
ste e si arreda la casa) è fondamenta-
le – continua McCracken – per la for-
mazione del carattere morale di cia-
scuno. Oggi malauguratamente la
maggior parte delle persone, com-
presi i filosofi morali, non crede che
la moralità privata o l’etica politica
abbiano a che fare con questo tipo di
attività. E invece la capacità di colle-
gare giudizio morale e giudizio este-
tico su piccole cose vicine alla casa
(little things close to home) sviluppa il
ragionamento morale proprio come
la pratica di far le scale al pianoforte
potenzia l’abilità del concertista.

Il giudizio domestico che sta alla
base del ragionamento morale fu
completamente trascurato sia dai fi-
losofi sia dalla cultura popolare per
due motivi: il primo riguarda un po’
tutta la storia della filosofia morale e
consiste nel fatto che queste forme di
sapere sono, per storia e ideologia,
prevalentemente femminili, ergo mi-
nori e trascurabili. Il secondo motivo
si applica invece alla fase contempo-

ranea della filosofia, nella quale i filo-
sofi morali non sono in grado di co-
gliere il ruolo dell’estetica e dell’etica
domestica a causa delle circostanze
storiche materiali nelle quali oggi ci
troviamo, in particolare a causa del-
l’abbondanza e della facile accessibi-
lità di merce di scarsa qualità e nessu-
na bellezza (...).

Insomma la paccottiglia di cui par-
lava Ricoeur in una pionieristica e du-
rissima critica all’estetica della globa-
lizzazione: dappertutto, in tutto il
mondo, gli stessi brutti film, gli stessi
orrori di plastica e di alluminio, la
stessa torsione del linguaggio trami-
te la propaganda e la pubblicità tipici
di una civilisation de pacottille. Addi-
rittura, continua Janet McCraken, il
particolare stile di pensiero disordi-
nato e moralmente degenerato che
esperiamo oggi è attribuibile al nu-
mero crescente, e al parallelo decre-
scente significato, di cibi, abiti e pro-
dotti domestici di bassa qualità brut-
ti e deteriorabili.

Quali che siano i motivi per i quali
il giudizio domestico alla base del ra-
gionamento morale venne trascura-
to, occorre far presente a detrattori e
negatori del fenomeno, o semplice-
mente a chi non ha occhi per notarlo,
che gli oggetti coi quali da più tempo
e più frequentemente abbiamo a che
fare sono quelli che si trovano in ca-

sa, e che questi stessi oggetti sono i
nostri più diretti maestri intorno al
bene, al bello e al vero.

DENTRO IL NIDO

Le piccole cose che viviamo e fac-
ciamo in casa, così importanti per
le formulazioni cognitive, morali
ed estetiche, non trovano posto nel-
le pagine dei libri di filosofia né in
quelle delle riviste di etica (preferi-
bilmente «pubblica»). Si diceva
trattarsi di competenze divenute,
per storia e ideologia, non per natu-
ra, prevalentemente femminili.
Ora, è noto che ci sono distinzioni
e ruoli domestici che consideriamo
primordiali e che invece sono re-
centi (come recenti sono miti e riti
che consideriamo ancestrali come
Babbo Natale o il gonnellino degli
scozzesi). Le origini della domesti-
cità modernamente intesa (pri-
vacy, famiglia, comfort) si trovano
solo nell’Olanda del Seicento, in
epoca quindi relativamente recen-
te; l’immagine della donna casalin-
ga dedita a gestire l’organizzazio-
ne della vita domestica privata ven-
ne codificata cent’anni dopo da
Jean-Jacques Rousseau (...). Il co-
lore della pelle dei bambini, la qua-
lità dei capelli, il tono della loro vo-
ce vanno esaminati per capire se
stanno bene. L’aspetto e l’odore de-
gli escrementi dei neonati – ecco
l’esempio che ci vuole per Simone
de Beauvoir – devono essere, per la
stessa ragione, minuziosamente
scrutati. Queste sono valutazioni
intime che richiedono un giudizio
accurato, pronto a trasferirsi dal
piano estetico domestico a quello
morale pubblico. Ecco perché io
penso, con Janet McCraken, che
l’esperienza domestica della assi-
stenza alle persone e alle cose, in
primis dei bambini, sia in grado di
stimolare la riflessione, anche filo-
sofica.❖

Il 13 settembre del 1990 si spegneva
nella sua casa romana Giancarlo
Pajetta, ottantenne ragazzo rosso. A
vent’anni dalla sua scomparsa la Fon-
dazione Centofiori di Savona, con il
patrocinio del Comune e dell’Anpi,
ha organizzato una mostra fotografi-
ca e un convegno per ricordarne la fi-
gura di dirigente nazionale, «di casa»
a Savona dove la sua prima moglie Le-
tizia era stata staffetta partigiana.

Il convegno si è così allargato ed ha
assunto come oggetto di analisi e di
studio non solo Giancarlo ma l’intera
famiglia Pajetta, le cui vicende sno-
dandosi lungo tutto il Novecento la
rendono emblematica sia delle tra-
sformazioni avute dall’istituto della
famiglia, nucleare, fortilizio di assi-
stenza e sopravvivenza in tutta la pri-
ma metà del secolo, sia del suo ruolo
nella storia del nostro Paese, di quel
certo familismo virtuoso del quale è
testimone tanta storia patria. Gaspa-
ra Pajetta, figlia di Gian Carlo, ha rie-
vocato le origini del nucleo Berri-
ni-Pajetta, di mamma Elvira Berrini
sposa all’avvocato Carlo Pajetta, e del-
la passione politica caratteristica di
tutta la famiglia intrecciata con altre
importanti e numerose famiglie.

Da contadina diventata borghese,
la famiglia Pajetta era solita rivendica-
re una particolare nobiltà: «siamo no-
bili perché abbiamo degli antenati»,
ossia non ci siamo dispersi. La docu-

mentazione fotografica – che rimarrà
nell’atrio del Comune di Savona fino
al 18 settembre - a corredo del conve-
gno, nel primo pannello mostra la
tranquillità e il decoro borghese della
coppia Elvira-Carlo, cui fa seguito la
lacerazione della famiglia alla quale
la guerra di Liberazione strappa il fi-
glio più piccolo Gaspare, spilungone
diciottenne caduto, con il nome di
Sergio, nella battaglia di Megolo. Già
il primogenito Giancarlo era stato ar-
restato (1927), appena sedicenne per
diffusione di cultura antifascista,
quindi espulso da tutte le scuole del
regno per non aver voluto fare il salu-
to fascista; il secondogenito, Giulia-
no, fu costretto nel 1931 all’esilio in
Francia, poi combattente nella guer-
ra di Spagna, quindi relegato al cam-
po francese di Vernet e successiva-
mente rinchiuso a Mauthausen.

Figli che hanno avuto un idem sen-
tire con la loro mamma, la maestra
Elvira, a sua volta bandita dall’inse-

gnamento per l’assoluta condiviso-
ne, se non ispirazione, della ribellio-
ne dei suoi figli al fascismo. Di Giulia-
no ha parlato Elvira, sua figlia, con
un intervento fuori dagli schemi: il
padre come mistero da risolvere,
«chi sei tu veramente?». Interrogati-
vo scatenato e dall’austerità e dal ri-
gore dei costumi dell’epoca, non me-
no che da un articolo di Bocca appar-
so dopo la morte di Giuliano, avvenu-
ta nel 1988. Iginio Ariemma ha inda-
gato sullo speciale mix di obbedien-
za in nome del mito unitario, identifi-
cazione, criticità e diversità dei due
Pajetta nei confronti dell’Urss e della
linea del Pci in occasione delle diver-
se crisi interne e internazionali.

Livia Turco ha ricordato, con ac-
centi autocrtitici, gli insegnamenti di
Pajetta in tema di democrazia. Il suo
contributo è risultato assai interes-
sante sia per la testimonianza della
lotta al terrorismo e del dibattito at-
torno ad esso, sia della ferocia del
commento di Giancarlo, celebre bat-
tutista, gran comunicatore, innanzi
alle perdite elettorali del Pci nel
1987 e alla contestuale affermazio-
ne delle donne elette nelle sua fila: le
disgrazie – sibilò - non vengono mai
da sole -. Del convegno si stamperan-
no gli atti.❖

Il ricordo

Adamo ed Eva

P

I Pajetta a Savona
Storia di una famiglia
antifascista

Giancarlo era un gran
comunicatore
e un feroce battutista

Mangiato il frutto
proibito a cosa
pensano? A degli abiti

PARLANDO DI...

Milano, stop
all’Hitler
di Cattelan

La mostra di Maurizio Cattelan a Palazzo Reale a Milano non sarà promossa con
manifesti che ritraggono Adolf Hitler in ginocchio. L’assessore alla Cultura del Comune di
MilanoMassimilianoFinazzer Flory ha riconosciuto le perplessità sollevate dalla comunità
ebraicaehaquindiconfermatoufficialmentecheiposterconilFuehrernonsarannoaffissi.

Savona ha voluto ricordare, a
vent’anni dalla morte di Gian-
carlo Pajetta, la storia di questo
ottantenne ragazzo rosso e di
tutta la sua famiglia con un con-
vegno e una mostra fotografi-
ca.
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